Presentazione

Cari ragazzi,

è con tanta commozione che vi presento questa mia “fatica”. 

Non avrei mai pensato, negli anni addietro, di scrivere un manuale di casi per il concorso notarile. Ero sicuro che, dopo il tanto sperato successo, avrei detestato Tizio, Caio, Sempronio e le loro famiglie…

Quando mi è stata formulata la proposta dall’Editore, che ringrazio, con un pensiero particolare a Iolanda Pepe, di realizzare un volume di casi notarili svolti, ho pensato che non sarei stato capace di fare un buon lavoro. Confesso che anche ora non posso esserne convinto.

Prima di presentarvi il lavoro, voglio raccontarvi la mia esperienza, anche se forse tanti di voi la conoscono già, e vi prego di considerarla, proprio perché mi conoscete, non come l’esibizione di un cammino vittorioso, ma come la manifestazione di un vissuto, quello che auguro a tutti voi di sperimentare. 

Avevo 21 anni quando ho sostenuto il mio ultimo esame universitario, di lì a poco la tesi … Fatalità, il prof. Raffaele Rascio mi assegnava come titolo: “La responsabilità civile del notaio”. Come dire: se avevi qualche dubbio sul proposito di tentare il concorso… scordati di cambiare idea. Mandai a farsi benedire le aspirazioni da ambasciatore, anche perché in cuor mio, dai tempi delle scuole medie, sognavo di fare il notaio, attratto da una figura per altri “noiosa”, per me senza dubbio affascinante.

Mi ci sono dedicato anima e corpo, cercando per quanto possibile di concedere a me stesso, e alle mie aspirazioni, qualche alternativa per mantenere l’equilibrio: l’esame d’avvocato, le pubblicazioni, il dottorato di ricerca, anche la domanda all’Authority per le Telecomunicazioni. 

Il primo anno, a Roma, non è stato molto felice: sentivo che avevo bisogno di strumenti, di una guida mirata, anche personalizzata. 

L’anno successivo sono tornato a Napoli. E qui è avvenuto il terzo incontro della mia storia (vi risparmio i primi due, perché non voglio cedere alla commozione).

Dico la verità: la prima volta che l’ho visto, Lodovico Genghini non mi è stato poi così simpatico. Pensavo, con quella buona dose di snobismo tipica di chi studia per questo concorso, prima del bagno di umiltà che l’attesa, la fatica e qualche rimprovero ti costringono a fare) che fosse un po’ troppo spiritoso. Quanto siamo infelici, a volte, nei giudizi. È proprio quella la sua forza: far sembrare quella che vediamo come una montagna insormontabile, una piccola staccionata da saltare in scioltezza.

Oggi, mentre vi scrivo, non sono sicuro che avrei avuto ora questa possibilità se non l’avessi incontrato. Umanamente, prima ancora che giuridicamente, è stato ed è una vera “guida”. 

Ho cercato di apprendere il suo metodo, abbandonando l’istinto da scienziato, o meglio imparando a dosarlo e a riservarlo per la creazione di una base “solida”. è stato questo il passaggio più difficile: imparare a “usare” le nozioni e i principi. Pian piano, però, ho percepito che ci stavo riuscendo: non sempre sapere “qualcosa in più” ci rende vincenti. Ciò non perché non valga la pena sapere, anzi, io sono convinto che la base, quella che si fa con i libroni, sia indispensabile. Quel che voglio dire è che, per diventare notai, si deve “usare” la scienza, e non cercare di farla… Ho sempre coltivato anche l’impegno personale, anche dopo gli scritti che poi mi hanno premiato: ho pubblicato, letto e studiato.

Purtroppo, nelle lunghe attese di questo cammino, la “presa” mentale spesso va scemando. Tante volte mi son sentito fuori posto, ho pensato d’aver sbagliato tutto, e non solo nei tre giorni del concorso, ma dal giorno in cui mi ero iscritto alla pratica. 

Troppa bellezza non vissuta, troppi sguardi che fingono di incoraggiarti, ma nascondono preoccupazione, e a volte anche un po’ di malcontento. 

Nonostante tutto questo, non mi sono lasciato abbattere. Ultimamente, dopo una lezione che ho tenuto alla Scuola Notarile Napoletana (non è più questo il nome, ma per me resterà sempre questo) quando tanti di voi mi chiedevano “un consiglio per vincere il concorso”, ho risposto, in un primo momento, così: “Ci vuole impegno, sicuramente. La base teorica è indispensabile, senza dubbio. L’applicazione pratica pure”. Questo, penserete, chiunque potrebbe dirlo. In realtà prendevo tempo, prima della vera risposta: “Ciò che manca, troppo spesso, è la fiducia”. Chiamiamola fede, chiamiamola convinzione: per arrivare a un risultato è imprescindibile “Credere”. è questo il consiglio che posso dare: dovete crederci, fino all’ultimo, senza paura. 

Nel primo giorno del concorso che ho vinto, il primo, avevo tanta paura che nelle due ore iniziali non ho scritto nulla, o meglio ho scritto tanto e l’ho cancellato. Mi sembrava tutto sbagliato, ogni clausola sembrava inadeguata. Poi mi sono ricordato di “credere”: mi ero impegnato troppo per sprecare un’occasione, perché in fondo la Provvidenza (non vorrei chiamarla fortuna, anche se pare proprio serva anche quella) è sempre dietro l’angolo. 

Negli anni d'attesa successivi temevo che tutto ciò che avevo fatto fosse pessimo, o comunque appena sufficiente. Nella mente i dubbi più disparati: aver scritto una cosa in luogo di altra, aver inserito una data errata, non aver costituito qualcuno. Eppure, in cuor mio, ci “credevo”. 

Il giorno in cui ho saputo della vittoria, quel giovedì 9 luglio, lontano venti mesi e quindici giorni dalla prima prova del concorso (24 ottobre 2007), alcuni degli “incontri” della mia vita si sono riprodotti insieme: mi ha telefonato Lodovico, per dirmelo, dopo avermi fatto uno scherzo, ed ero, dopo un pomeriggio di lacrime, con la mia Bernadette, la stessa, bellissima Bernadette che ho incontrato per la prima volta poco prima di iscrivermi alla pratica notarile. Ricordo di averle detto, abbracciandola: “Abbiamo vinto!”.

Non dico altro. Vi offro questo lavoro, in tre volumi, per fornirvi uno strumento che io, quando è stato il mio momento, avrei voluto: una guida operativa fatta con cura, una raccolta di atti svolti, clausole e parti teoriche sintetiche in cui “rifugiarmi” dai manuali, soprattutto ma non solo, negli ultimi mesi prima del concorso. Questo mi ha convinto ad accettare la proposta della Casa editrice: la volontà di offrire in aiuto il mio metodo, il mio piccolo sapere, la mia esperienza, nella consapevolezza che è ben poco. In questo cammino serve sempre qualcuno che ci aiuti: mentalmente, fisicamente, giuridicamente. E vedete, l’ordine di questi avverbi non è casuale.

Con tanti di voi ho la confidenza per esser certo che mi farete le critiche che merito.

Non mi resta che ringraziare tutti coloro che mi hanno accompagnato in questo cammino. 

Oltre a Lodovico, un vero amico, che ringrazio con tutto il cuore, per quanto mi ha dato anche umanamente, ringrazio i miei genitori, che mi hanno sostenuto non solo economicamente, i miei fratelli, mia sorella, i miei bellissimi nipoti, compresi quelli che nascono in questi giorni, e mio nonno Italo Rocco che mi disse tanto tempo fa, prima d’andarsene, che ce l’avrei fatta, perché riteneva fossi nato “per fare il giurista”. 

Ringrazio Marta Rinaldi, la mia amata professoressa di lettere, che mi ha insegnato a studiare, a contestualizzare e a “usare” le nozioni.

Ringrazio i notai Pietro Ferrara, mio dominus negli anni di pratica, e Sergio Barela, signore d'altri tempi, presso il quale ho svolto il tirocinio dopo l’orale, per avermi accolto nei loro studi.

Ringrazio Bernadette, che ha avuto la pazienza di rinunziare a tutto quello che questo sogno sembra togliere a chi si ama, per poi restituirlo tutto d’un colpo.

Ringrazio il mio amico, che chiamerò per semplicità Paolo (lui sa perché), che ho “incontrato” per la prima volta – quando si dice la Provvidenza - pochi giorni prima del concorso, per i tanti momenti in cui mi ha confortato.

Non posso dimenticare, poi prometto di fermarmi, altre quattro persone.

Marco Giorgianni, il più grande organizzatore di eventi del notariato, per il sostegno, l’amicizia e anche qualche spunto (anche se ho rifiutato di inserire i nomi delle sue “amiche” nelle mie tracce). 

Alessandro Italiano, il più grande amico che ho conosciuto in questo percorso, colui che più di ogni altro ha creduto in me, e mi ha incoraggiato, anche quando, a ben vedere, ero io a dover sostenere lui.

Raul Apicella e Vincenzo Bassi, compagni d’attesa della mia vittoria, senza i quali forse questo lavoro non esisterebbe, che mi hanno aiutato nell’elaborazione e nella revisione, donandomi tantissimo con la loro sincera amicizia, anche quando, diciamo la verità, abbiamo quasi litigato. 

Grazie a tutti, e un sincero in bocca al lupo.

